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STAR

Leone alla carriera
Jerry Lewis conferma
«Arrivo domani»

CONFESSIONI

Liz Taylor rivela
«Abortii per le botte»

PRIME

Arrivano a Roma
i film della Biennale

VENEZIA Niente paura: Jerry Le-
wis sarà regolarmente a Venezia
per ritirare ilLeone d’oroallacar-
rieradalla56MostradelCinema.
Lohadetto,conunfaxinviatoie-
ri dagli Stati Uniti agli organizza-
tori del Festival, la portavoce del-
l’attore americano, Claudia Sta-
bile.LewisèattesoaVenezia il10
settembre. Nel fax non viene fat-
toalcuncennoallevocipreoccu-
panti riportare dalla stampa
americana su un improvviso
peggioramentodellasalutediLe-
wis nel corso della partecipazio-
ne dell’attore alla maratona tele-
visiva americana di beneficenza
Telethon.

LONDRA ConfessioneshockdiLiz
Taylor alla rivista Usa «Talk»: «Il
mio primo marito, Nicky Hilton
beveva e mi prendeva a calci.Così
ho perso il bimbo che non sapevo
neanche di aspettare». L’attrice,
67 anni, non ha buoni ricordi
neanche del senatore della Virgi-
niaJohnWarner,altrosuomarito.
«Era ossessionato dalla carriera».
L’unico vero amore è stato Ri-
chard Burton, che Liz sposò due
volte. Attualmente, i suoimigliori
amicisonoRodSteiger(conilqua-
levaapranzodipomeriggio)eMi-
chael Jackson: il loro rapporto du-
ra da 15 anni ed è «più solido» di
tuttiisuoiottomatrimoni.

■ LepellicolediVeneziaaRoma.I filmdellaMostraInternazio-
naled’ArteCinematograficadellacittàlagunare, infattigra-
zieallaVedizionedellarassegnacinematografica«DaVene-
ziaaRoma»saranno, inanteprimaecontemporaneamente,
presentati inoltre40saledislocateneidiversiquartieridella
capitale.Leproiezioni inizierannooggieterminerannoil18.
L’evento,realizzatodall’AssessoratoallePoliticheCulturali
delcomunediRoma,hauncartellonedi50opere,tuttein
versioneoriginale,consottotitoli inlinguaitaliana.Perla
rassegna«SeratedeglieventiSpeciali»,poi, ifilminpro-
grammazionesarannopreventivamentepresentatidaatto-
ri, registieproduttori.Ilprezzodiingressoèdi lire10.000.
Mac’èanchel’opportunitàdiacquistareunabbonamento,
validopertuttiglispettacolipomeridiani,di lire70.000per
10ingressi.Letesseresonoinvenditapressol’AnecLazioe
intuttelesalecinematograficheromane.Quest’annoèstato
relizzatounserviziodiprenotazioneeprevenditadeibiglietti
etessereintutti ipuntivenditaTicketOne.

Qui accanto
Michele Placido
protagonista
de «Un uomo
perbene»
Sotto
un altro
momento
del film
diretto
da Zaccaro

«Per Tortora
ma non contro
i magistrati»
Il regista Zaccaro: è un film su un uomo
che non ha bisogno di essere riabilitato

SOGNI E VISIONI

«Luna Papa», da Est
ecco un gran film
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

VENEZIA C’è un angolo del mondo dove il caos - politi-
co, economico, etnico... - dev’essere inestricabile, ma dal
quale arrivano di tanto in tanto film enigmatici, bellissi-
mi e narrati secondo regole lontanissime dall’aurea me-
diocrità europeo-hollywoodiana. È l’Asia ex sovietica:
Luna Papa è stato girato all’incrocio fra tre nazioni che
un tempo erano altrettante repubbliche dell’Urss (Tagi-
kistan, Uzbekistan, Kirghizistan), sulle rive di un lago
artificiale che aveva già affascinato Antonioni al punto
di scrivere con Tonino Guerra un soggetto ambientato
in quella natura abbagliante. Ce lo racconta Bakhtiar
Khudojnazarov, il regista: un ragazzone tagiko di 34
anni che aveva già firmato due film bellissimi, Bratan
(visto anni fa a Torino Cinema Giovani) e Kosh ba kosh
(Leone d’argento a Venezia ‘93).

Luna Papa è nella sezione «Sogni e visioni», e dopo
averlo visto è forte il rammarico per la sua assenza dal
concorso: per certi versi il ritmo frenetico e il surreali-
smo delle situazioni ricorda Gatto nero gatto bianco, il
presidente della giuria Kusturica sarebbe stato sicura-
mente felice di premiarlo. Ma pensate che, in un certo
senso, la «colpa» della collocazione è proprio del gran-
de Emir che, richiesto della disponibilità, si lasciò scap-
pare, assieme al «sì», anche la confessione che aveva
già visto Luna Papa e che gli piaceva moltissimo. Per cui
Barbera e soci furono presi da un giusto scrupolo, e spo-
starono il film. Sarà bene, comunque, chiarire che Khu-
dojnazarov ha modelli anche più antichi di Kusturica:
sembra di rivedere certi classici sovietici degli anni ‘60
e ‘70, soprattutto caucasici (l’armeno Paradzanov, i
georgiani Sengelaja e Abuladze), e d’altronde è quella la
scuola alla quale il regista, diplomatosi al glorioso Vgik
di Mosca, si è formato.

In questa Mostra dove l’aborto è uno dei tormentoni,
presente in molti film, Luna Papa è la storia di un abor-
to non fatto: la diciassettenne Mamlakat, figlia minore
dell’eccentrica famiglia Bekhmudarov, rimane incinta
in una strana notte magica. Chi sarà stato: uno degli at-
tori appena giunti nel villaggio per recitare l’Otello, un
aviatore di passaggio, o forse la Luna che osservava la
scena? Mamlakat pensa a liberarsi del bimbo, ma noi
sappiamo che non lo farà, perché sin dall’inizio il film
è narrato dalla voce fuori campo... dell’embrione, ovve-
ro del pupo nascituro. Il padre Safar, vedovo, e il fratel-
lo deficiente Nasreddin aiutano la ragazza nella ricerca
del maramaldo. Strada facendo Mamlakat si innamora
del giovane Alik, che sarebbe disposto a sposarla anche
col pancione. Ma è ancora lunga la strada che porterà
un nuovo bimbo in questo mondo di folli.

Autentico co-protagonista del film è il villaggio dove
i Bekhmudarov vivono, una specie di micro-Venezia ri-
vierasca e fiabesca, costruita dallo scenografo Negmat
Dzhuraev (da Oscar, se a Hollywood sapessero che esi-
ste il Tagikistan). È lì, la vera chiave del film: in un rea-
lismo magico che fa pensare da un lato a Chagall, dal-
l’altro a Garcia Marquez. Dice il regista: «Sono stati ne-
cessari 6 mesi per costruire il villaggio in quella zona
desertica. Non è una semplice scenografia. Sono case
vere. Volevamo che il film fosse al tempo fiabesco e
realistico, o addirittura neorealistico». Il risultato è affa-
scinante: e domenica, quando lasceremo il Lido, Luna
Papa è uno dei 5-6 film che la nostra memoria porterà
per sempre con sé.

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

VENEZIA Finalmente, dopo tante
polemiche al buio, è il giorno di
Tortora. Con Un uomo perbene il
festival riapre il caso di uno dei
più clamorosi errori giudiziari del-
la storia d’Italia. E costringe a fare
autocritica magistratura e mass
media. «In realtà - dice Maurizio
Zaccaro - nel film non c’è l’attac-
co ai giudici che qualcuno ha so-
spettato in questi giorni senza
aver visto neanche un fotogram-
ma per quel vizio tipicamente ita-
liano di parlare di cose che non si
conoscono». Probabilmente una
risposta alla polemica lanciata da
Giuseppe Ferrara che in un primo
tempo era stato
incaricato di
dirigere il film,
e che si era poi
- a suo dire -
scontrato con
il produttore
perché non
avrebbe voluto
lavorare a una
pellicola che
attaccava, ap-
punto, magi-
strati e pentiti.

Invece Zaccaro insiste: nessun
attacco ai magistrati. Ma, di sicu-
ro, un’accusa più articolata e per-
vasiva, fortissima in un film do-
cumentato allo spasimo. Quella
contro la strategia dello «sbatti il
mostro in prima pagina». L’im-
magine è nella memoria di molti.
Enzo Tortora ammanettato, umi-
liato e offeso, che entrava nelle
case di milioni di italiani in quel-
la mattina di giugno dell’83. E ci
entrava da perdente dopo esser
stato per tante sere un protagoni-
sta amato-odiato del piccolo
schermo con Portobello. Immagi-

ne ancora bruciante: la mande-
rebbe ancora in onda la tv del
1999? «Sì, se dicessi il contrario
sarei un ipocrita», risponde Enri-
co Mentana. E prosegue: «Il pro-
blema è non ammanettare. Che
Tortora venga arrestato ed esibito
con i ferri ai polsi dalla polizia è
una notizia bomba che non puoi
non dare. Ma i veri mostri, per ci-
tare un altro film, sono gli aguzzi-
ni o i secondini, non chi li rac-
conta». Pensa anche al caso Carra,
il direttore del Tg5. «Averlo ripre-
so mentre lo portavano in aula ai
tempi di Tangentopoli ha fatto
bene alla causa del garantismo.
Così poteva non essere gogna me-
diatica anche quella di Tortora, se
i media non avessero flirtato con

l’ipotesi che
quell’uomo,
antipatico a
molti, fosse
colpevole».

La discussio-
ne è apertissi-
ma. Zaccaro,
naturalmente,
non vuole dare
lezioni a nessu-
no, ma auspica
una deontolo-
gia della penna

o della macchina da presa. E cita
volentieri un corsivo di Michele
Serra apparso sull’Unità. «Perché i
giornali scrivono che il pentito
Melluso ha «riabilitato» Tortora?
Tortora non ha nessun bisogno -
nemmeno dal punto di vista giu-
diziario perché venne infine rico-
nosciuto innocente - di essere
«riabilitato». Venne calunniato,
probabilmente ne morì, parlare
oggi di una sua riabilitazione, a
qualunque titolo, equivale a resti-
tuire una qualche verosimiglianza
al cumulo di pazzesche frottole
raccontate da un clan di pentiti

professionisti, sciaguratamente
prese in considerazione da giudici
dilettanti». Mai più, sintetizza
Zaccaro, bisognerà parlare di pre-
sunti colpevoli. E cita il Sordi-Loy
di Detenuto in attesa di giudizio.

Tra i magistrati, oggi, dovrebbe
esserci in Sala Grande Michele
Morello, estensore della sentenza
di assoluzione per Tortora. Non ci
sarà, invece, la figlia Silvia, che è
anche autrice del soggetto. La ve-
dremo alla conferenza stampa,
ma non in proiezione perché, co-
me ha spiegato in una bella lette-
ra al regista, ha timore di essere
travolta dalla «piena dei senti-
menti». Ma Silvia il film l’ha visto
ed è stato, racconta Zaccaro, un
momento di emozione fortissima.

Però privata.
Il regista è arrivato ieri al Lido

da Rimini con la moglie e la figlia.
«Mia figlia è nata nell’83, l’anno
dell’arresto di Tortora. È una
combinazione che mi ha fatto ri-
flettere e il film è dedicato a lei e
alla sua generazione, perché co-
noscere questa vicenda significa
vigiliare sulla democrazia», dice
ancora Zaccaro.

È pacato, il regista. È appassio-
nato, come al solito, Michele Pla-
cido. Un Tortora fuori da qualsia-
si somiglianza fisica, tanto che
l’attore appare all’inizio del film e
«presenta» il suo personaggio. «So
che Un uomo perbene uscirà a otto-
bre e mi sembra assurdo. La gente
vuole vederlo subito!», insiste. Ma

è stupito dal gran polverone.
«@vevo sottovalutato il casino,
credevo che fosse una storia se-
polta. Invece, evidentemente, il
problema della giustizia crea sem-
pre grande fermento in Italia».

«È la storia di un uomo che vive
una brutta avventura, non un
film di denuncia», dice ancora. E
il regista gli dà ragione: «È un film
sull’uomo più che sulla giustizia».
E promette: «Vedrete più senti-
menti che aule processuali». Però
i documenti ci sono tutti e i tre
anni di ricerche anche. All’ameri-
cana. O dentro la grande tradizio-
ne italiana del cinema civile. Mo-
delli? «Petri in blocco. E Germi.
Due maestri non a caso ignorati
specialmente dalla fruizione tv».
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■ ACCUSE E
POLEMICHE
Giuseppe
Ferrara: «Sono
stato estromesso
dal progetto
per motivazioni
politiche»

IN CONCORSO

«Rien à faire», amore al supermarket OGGI AI CINEMA FIAMMA -
IN CONTEMPORANEA CON LA 56ª MOSTRA INTERNAZIONALE

D’ARTE CINEMATOGRAFICA DI VENEZIA
DALL’INVIATO

VENEZIA E dopo tante varianti
sull’Eros che si avvia al 2000, arri-
va alla Mostra un film d’amore
marxista. Oddìo, intendiamoci
bene sull’uso improprio della pa-
rola «marxismo»: la facciamo no-
stra, abusivamente (ma si può an-
cora usare, vero?), perché in Rien
à faire il lavoro e le condizioni
economiche dei personaggi sono
assolutamente preponderanti
sulla loro personalità. Pierre e
Marie, entrambi sposati e insod-
disfatti, hanno una storia adulte-
rina per un semplicissimo moti-
vo: sono tutti e due disoccupati.
Lavoravano in una multinazio-

nale: lui come dirigente, lei come
magazziniera. Infatti lui è un
borghese danaroso, lei ha marito
immigrato e due figli e fatica a
mettere insieme il pranzo con la
cena.

Pierre e Marie si conoscono al
supermercato: e già le rispettive
spese (lui acquista del vino pre-
giato, lei dei precotti disgustosi)
dicono molto sulla loro condi-
zione sociale. Sempre facendo la
spesa, di nascosto dai rispettivi
coniugi che stanno al lavoro, si
annusano, si conoscono, si piac-
ciono. Come suol dirsi: non han-
no di meglio da fare... Insomma,
si innamorano, ma la condizione
di disoccupati rimane dominan-
te anche nei loro discorsi, perché

per lui è un’umiliazione, per lei è
un drammatico problema di
quattrini. E volete scommettere
come finirà la loro storia? Finirà
quando Pierre troverà un nuovo
lavoro, ben pagato e prestigioso,
e non avrà più tempo per incon-
trare Marie: che, desolata e dop-
piamente povera (di denaro e
d’amore), mediterà addirittura il
suicidio. Ma siamo sicuri che
Pierre si meriti un simile, estre-
mo gesto?

Rien à faire, «niente da fare», è
tutto qui. E la maggiore curiosità
del film sono i titoli di testa (in
cui i nomi di attori e tecnici sono
scritti come etichette dei prezzi)
e l’ambientazione: un buon 70
per cento del film è girato nelle

«navate» degli immensi super-
market della provincia francese
(la zona è l’estremo Nord, il Pas
de Calais). La regista Marion Ver-
noux (33 anni, nata sceneggiatri-
ce, al terzo lungometraggio) reg-
ge il gioco finché lo tiene in que-
sta dimensione claustrofobica,
ma perde colpi non appena i per-
sonaggi smettono di far la spesa.
Soprattutto le notazioni psicolo-
giche per arricchire Pierre e Ma-
rie sono abbastanza banali: spe-
cie nel caso di Marie, che - duole
dirlo, ma è così - ha tutte le ne-
vrosi e i tic dei precedenti ruoli
di Valeria Bruna Tedeschi, un’at-
trice che ha indiscutibilmente ta-
lento, ma che è esageratamente
uguale di film in film. Al.C.


